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Documenti 

L'Italia 
nella 

questione 

Di grande attualità que
sti, testi del convegno te

nutosi in Sardegna 

« LA QUESTIONE MEDI
TERRANEA », a cura di 
Giampaolo Calchi Novali, 
De Donato, pp. 385. L. 4.500. 

Questo volume raccoglie gli 
atti di un convegno che si è 
svolto a Cagliari un anno fa 
su « le condizioni per lo svi
luppo dei paesi dell'area me
diterranea». per Iniziativa di 
un Comitato sardo, un Comi
tato internazionale, e con la 
collaborazione dell'IPALMO. 

Dal discorso di saluto del 
presidente del consiglio regio
nale sardo, dall'intervento 
dell'on. Bosco, e dal discorso 
di apertura di Giorgio La Pi
ra, già emergono alcuni dati 
che rendono estremamente In
teressante e di grande valore 
politico questo convegno, e 
quindi il libro. 

Risulta infatti Innanzitutto 
11 particolare Interesse che ha 
l'Italia ad una corretta poli
tica mediterranea, che deriva 
da vari fattori: intanto la sua 
posizione geografica, poi. la 
condizione del suo meridione, 
l'essere membro della CEE, 
la sua politica estera. 
• La posizione geografica ren
de il nostro paese parte es
senziale del bacino mediterra
neo, e 11 problema del Mezzo
giorno inserisce l'Italia nel di
scorso del sottosviluppo, del
l'insufficienza della politica 
regionalistica della CEE, co
me il sottosviluppo dei paesi 
dell'Africa settentrionale mo
stra il fallimento di una cer
ta politica di « aiuti ». 

Se noi consideriamo che 
questo convegno si è svolto 
in un momento In cui la mag. 
gior parte dell'opinione pub
blica era ben lontana dal pre
vedere la crisi ' del Medio 
Oriente e quindi del petrolio, 
è molto Interessante notare un 
fatto, che viene riferito pro
prio da Bosco e da La Pira: 
la CEE si rendeva conto già 
da prima dell'esistenza di un 
«problema del Medio-Oriente» 
che la toccava da vicino, e già 
da allora pensava di stringe
re un diverso tipo di rapporti 
con i paesi africani, che sgan
ciasse i paesi europei dalla 
sudditanza verso gli interessi 
statunitensi e delle multina
zionali sul petrolio arabo, e 
portasse a un nuovo periodo di 
collaborazione, nell'ambito ap
punto di una politica medi. 
terranea, 

Ci viene in mente a questo 
proposito lo scalpore fatto, su
bito dopo il documento dei 
nove, da quasi tutti i giorna
li, che uscivano a grossi ti
toli: «I nove cedono al ricat
to arabo», e simili. Vogliamo 
pure ricordare un articolo di 
Jacoviello sul nostro giornale 
nel quale si diceva che il do
cumento era già pronto da al
meno dieci giorni, e che quin
di era stato studiato prima. 
Possiamo dire ora che le pa
role di uomini politici come 
Bosco e La Pira avvalorano 
questo fatto, sottolineando per 
di più che processi diploma
tici in questo senso erano già 
in atto prima di gennaio. 

Ma 11 libro ha anche un va
lore diverso, in quanto attra
verso alcuni degli interventi 
rievoca le tappe di un ruolo 
diplomatico ed economico rea
le che l'Italia ha avuto in tut
ta la vicenda dei rapporti con 
e fra i popoli arabi: vi si ri
corda ad esempio il primo 
« colloquio mediterraneo » di 
Firenze dell'ottobre '58. la fun
zione di Enrico Mattel, defi
nito come la «speranza eco
nomica dell'incontro del po
poli mediterranei », ed • apre 
contemporaneamente gli occhi 
su quello che potrebbe esse
re l'impegno del nostro pae 
se in campo internazionale -

Daniela Brancati 

DIDATTICA 

DIBATTITI DI ATTUALITÀ' POLITICA 

Nell'opera dello scrittore marxista egiziano Anouar Abdel Malek un ampio panorama 

delle principali correnti di pensiero arabe, dall'800 ai giorni nostri, attraverso gli scritti 

dei più illustri ideologi e uomini politici - Raccolte in volume le comunicazioni presen-' 

tate a un seminario promosso dal Comitato per il Terzo Mondo dell'Università di Lovanio 

STORIA 

La prima guerra 
mondiale e il 

crollo di Giolitti 
JOHN A. THAYER, «L'Ita
lia e la grande guerra ». Po
litica e cultura dal 1870 al 
1915, Vallecchi, pp. XX-594, 
L. 2.800. 

Questo lavoro dello storico 
americano Thayer va segna
lato per la sfasatura che do-
cumenta tra la problematica 
di cui è portatore e i risultati 
raggiunti dalla storiografia 
italiana sul nostro passato re
cente. Tale dato diventa cul
turalmente significativo se 
rapportato alla scelta com
piuta dall'editore di inserire 
il volume In una collana eco
nomica di larga diffusione, e 
ancor più al carattere di sin
tesi complessiva che il lavoro 
intende avere. . > • 

Quella di T. è una inter
pretazione dell'Italia post-uni
taria. incentrata attorno ad 
un nodo, che già la storiogra-
ria italiana liberaldemocra-
tlca (Chabod) aveva rilevato 
come centrale, cioè la prima 
guerra mondiale come cesu
ra nella storia italiana. Il 
problema che T. si pone, nel 
suoi termini generali, è 
quello di stabilire il rapporto 
che esiste tra questa scelta 
interventista italiana e il pe
riodo precedente e, più speci
ficamente, spiegare • come e 
perchè il sistema giollttlano, 
che sembrava aver garantito 
sviluppo e consolidamento al
l'Italia liberale, sia stato tra
volto ccfil improvvisamente. 
Si tratta di problemi non Ine
diti, anche se non marginali. 

La risposta di T. è abba
stanza datata: sulla scorta 
della interpretazione crocia
na, alla cui difesa è dedicata 
quasi tutta la conclusione del 
volume, tende a ricondurre 
le radici della crisi dell'Ita
lia liberale a motivi dì ordine 
culturale. Il sopravvento del
le correnti irrazionali e torbi
de, la diffusione su basi di 
massa di miti retorici travol

ge i metodi di direzione poli
tica e il patrimonio di sano 
realismo espressi dall'Italia 
liberale. • La guerra diventa 
«un tradimento delle tradi
zioni Intellettuali del princi
pali pensatori italiani » (p. 
XVIII). 

Rimane una risposta debo
le, tutta descrittiva ed ester
na. Lo sforzo compiuto dal
l'Autore di ricostruire una 
interrelazione •« causale tra 
idee e politica non produce 1 
risultati sperati, sia perché 1 
due piani non trovano mai un 
terreno di sutura (si guardi
no come esemplo i due ulti
mi capitoli, e come vi si ap
piattisce la dimensione stessa 
della politica), sia perchè tut
ta la ricostruzione è viziata 
dalla ideologia del modello, 
quello giollttlano appunto, 
che le ricerche italiane di 
questo dopoguerra hanno sot
toposto ad un'ampia analisi 
critica. 

Franco De Felice 

Nelle librerie 
ungheresi 

un romanzo 
di Grillanti 

E* in vendita nelle libre
rie ungheresi ' la traduzione 
del libro per ragazzi di Fe
lice Chilanti « Tre bandiere 
per Salvatore Giuliano >, edi
to in Italia dal < Saggiatore >. 
che è una libera narrazione 
di fatti realmente accaduti. 

L'edizione ungherese è 
pubblicata dalla editrice 
Kormoss nella traduzione di 
Eva Szekely. 

MOVIMENTO OPERAIO 

Storia del Partito 
comunista francese 

LORIS GALLICO, «Storia del Partito comunista francese», 
Tetl, pp. 441, L. 4.000. 

(redaz.) - Dopo la «Storia del partito comunista spagno
lo» di Cesare Colombo e la «Storia del partito comunista 
greco » di Antonio Solaro, appare, nella collana « I partiti 
comunisti » dell'editore Teti, il terzo volume dedicato alle 
vicende del PCP, il grande partito rivoluzionario di massa. 
primo a nascere (1920), nel mondo capitalistico avanzato. 

Loris Gallico ricostruisce con precisione e spirito critico 
cinquantanni di vita del Partito comunista francese, dalla 
lotta contro il colonialismo al Pronte popolare, dalla parte
cipazione in prima linea alla Resistenza contro il nazismo 
fino agli ultimi anni, esaminandone i vari aspetti nel campo 
della politica nazionale e internazionale, economica e cultu
rale. 

Nella stessa collana verrà prossimamente pubblicata la 
« Storia del Partito comunista italiano » di Giorgio Amendola. 

ANOUAR ' ABDEL MALEK, 
« Il pensiero politico arabo», 
Editori Riuniti, pp. 452. Lire 
2.50Q. -, . ; . . . - , . ' • . . . 

AA.VV., «La rinascita del 
mondo arabo», Editori Riu-

,/; Miti, pp. 232, L. 1.500. . ' 

Il panorama del mondo po
litico arabo è tutt'altro che fa
miliare, per il lettore europeo 
e più specificamente italiano; 
e non sempre gli stessi gior
nalisti * « specializzati » nelle 
questioni del Medio Oriente 
forniscono una - informazione 
realmente chiara sul contenu
ti e sugli orientamenti dei va
ri gruppi politici di cui pur 
con frequenza si parla. Spes
so si finisce cosi con l'usare 
delle etichette belle e pronte 
(«nasserlani» e «nazionalisti 
arabi», «baasistl» e «fratelli 
musulmani», ecc.), lasciando 
però nel vago — o valutando 
in maniera « eurocentrica » 
— il loro effettivo signifi
cato. 

Per questo riteniamo assai 
utile ed opportuna la versio
ne italiana del volume di Ano
uar Abdel-Mftlek — scrittore 
marxista egiziano — sul « pen
siero politico arabo» contem
poraneo, tradotta dalla prece
dente edizione francese ad 
opera di Giuseppe Morosini, 
docente di storia delle istitu
zioni dell'Islam all'Università 
di Torino. -

Il panorama che il libro of
fre è assai ampio: esso ab
braccia tutte le principali cor
renti di pensiero arabe, dal-
l'800 in qua, presentandole 
attraverso gli scritti dei più 
illustri ideologi ed uomini po
litici. I testi sono sessanta
sei, di sessanta autori, che 
rappresentano i seguenti Pae
si: Egitto, Libano, Sirla, Pa
lestina, Iraq, Sudan, Tunisia, 
Algeria, Marocco, Arabia Sau
dita, Yemen del nord e Ye
men meridionale. U tutto è 
raggruppato, per grandi te
mi, in nove sezioni. organi
che: storia e tempo ' presen
te, l'Islam politico, la lotta 
di liberazione nazionale, la ri
conquista dell'identità, il pro
blema del potere (le masse 
popolari, gli intellettuali e 
l'esercito), l'unità araba, pro
blematica del socialismo, la 
Palestina (dalla resistenza 
alla rivoluzione), il pensiero 
di Gamal • Abdel Nasser. Di 
ogni autore è indicata una 
biografia sintetica ma esau
riente; il tutto è completato 
da una ricca bibliografia e 
da un glossario dei termini 
arabi più usati nei testi. 

Accanto a nomi assai noti 
(da Nasser a Burghlba. da 
Ben Barba a Miche) Aflaq) 
e a nomi noti soprattutto 
agli specialisti (come Moha-
med Abduh, Hassan el Bari-
nab o Alai al Passi), non 
mancano gli elaborati di ca
rattere collegiale (partito co
munista egiziano, al Fatati, 
gruppo di studio e di azione 
socialista tunisino). 

Pur tenendo presente, dun
que, la evidente impossibilità 
di fornire in meno di 500 pa
gine un panorama completo 
del pensiero politico arabo, è 
da sottolineare peraltro che, 
pur nelle sue dimensioni re
lativamente limitate. Il volu
me di Abdel-Malek contribui
sce in maniera importante a 
chiarire una realtà politica 
che è destinata — come l re
centissimi avvenimenti con
fermano — a riguardarci sem
pre più da vicino. 

Per questo _ stesso motivo 
merita di affiancare, nella se
gnalazione, all'antologia - del 

I PSICOLOGIA 

Esami e voti 
sotto accusa 

GILBERT DE LANDSHEE- j ri responsabili della cristalliz-
RE, • Elementi di docimolo- : zazione del mito della distri-
già », La Nuova Italia, pp ! buzione normale. Se infatti è 
241. L. 3000 | vero che la legge di Gauss è 

ì una fondamentale legge socio-
aLa docimologia — dice De , logica, cui non sfuggono I ra-

iandsheere — è una scienza i gazzi che si iscrivono a scuo
tile ha per oggetto lo studio 
sistematico degli esami, in 

la. è altrettanto vero che tale 
distribuzione non può certo 

particolare dei sistemi di vo- costituire la meta che gli in
fezione e del comportamento segnanti si prefiggono 
degli esaminatori e degli esa 
minati ». 

Non c'è dubbio che gli esa 
mi tradizionali, di cui è costel
lata la vita di ogni individuo 
a scuola prima e nella vita la
vorativa poi (concorsi) ileo 
bono necessariamente scompa
rire In un breve volgere d: an 
ni, sia per la loro non neu
tralità sociale, sia per la scar
sa attendibilità degli stessi 
come strumenti d: misura 

Pur mantenendo la termino 
logia corrente. l'A parla di 
esami concepiti in modo del 
tutto diverso da quello ctassi 
co. L'esame si inserisce nel 
processo educativo fino a di 
venirne parur integrante t;a 
sformandosi in strumento di 
un processo di osservazione e 
valutazione continue. Nel giù 
stificare le crif.che e le oppo 
sizionl di cui il tcsting appli 
cato all'educazione è stato og 
getto fin dall'inizio. De Land 
sheere individua anche le ma 
nlfestazioni più appariscenti 
dell'ingiustizia implicata dalle 
normali tecniche di valuta-
ilone. 

Egli accusa, e certamente a 
ragione, i metodi di misura-
alone strettamente collegati al 
giudizio soggettivo dell'inse
gnante di essere fra 1 magglo-

Non si vuole con questo al-
j fermare che la ristrutturazio

ne dei sistemi di valutazione 
possa rappresentare il sistema 
per condurre tutti o quasi i 
ragazzi alla conoscenza ccm 
pietà della materia loro inse 
gnatà «da cui la curva a J di 
cui parla l'A.) Per ottenere 

{ risultai.; de] genere occorrono 
j soprattutto metodi di insegna-
; mento diversi, è però vero che 

una misurazione dell'appren-
! dimento attuata attraverso 
i strumenti oggettivi evita il ri-
; schio che siano gli Insegnanti 
! stessi a riprodurre, seppure 
! inconsciamente, nella loro 
; classe una simile selettiva di-
; stri buzione delle conoscenze. 
j dimenticando che - lo scopo 
j principale dell'istruzione non 
i è certo quello di selezionare. 

ma e al contrarlo quello di far 
riuscire tutti. 

Il breve manuale di docimo
logia di De Landsheere, pur 
non esaurendo, e non sarebbe 
d'altro canto possibile in slmi
le sede, le enormi Implicarle 
che lo sviluppo della docimo
logìa comporta nel processo 
educativo, fornisce senza dub
bio un quadro ampio e convin
cente, di facile lettura 

Elena Sonnino 

L'individuo 
«tutto intero» 

A. H. MASLOW. « Motiva
zione e personalità », Arman 
do. pp. I 573. L. 5500 

L'ipotesi-guida di questo li
bro è la teoria distica delia 
personalità. la quale afferma 
che non è possibile uno stu
dio «specifico]» dell'individuo 
se esso non è inserito ne] con
testo-globale e generale in cui 
l'individuo stesso matura e si 
sviluppa. Alla base di questa 
teoria sta dunque una conce
zione dell'individuo come un 
tutto unico, una totalità in
tegrata 

La comprensione di questo 
« tutto intero » avviene me
diante la conoscenza dei suol 
bisogni fondamentali che van
no da quelli bio-fisiologici a 
quelli psicologici, come pos
sono essere appunto quelli 
relativi all'affetto, al senti
mento di appartenenza a quel
lo di stima e di autorealizza
zione. 

Contrariamente ad altre teo 
rie psicologiche della perso
nalità che affrontano ridutti-
vamente il problema dell'evo
luzione emotivo-affettiva del
l'individuo. la teoria olistica 
si differenzia per il tentativo 
di fornire una base di inte
grazione globale dell'indivi. 
duo in ideali od obiettivi in 
cui la motivazione è espres
sione di una tendenza dell'or
ganismo intero ad autorealiz-
zarsl. 

Alla luce di questa conside
razione sembrerebbe che il 
comportamento che l'indivi
duo mette in atto per gratifi
care un bisogno specifico può 
essere decodificato e compre
so nella misura in cui espri
me un orientamento generale 

dell'organismo all'autorealiz
zazione. e non una sua esi
genza specifica-

Se per esempio l'individuo 
avverte il bisogno di posse
dere un'automobile, esso non 
è espressione o un derivato 
delie disfunzioni dei traspor
ti. delle difficoltà di movi
mento oppure di una mitolo
gia consumistica, bensì è 
espressione di uno stato psi
cologico di bisogno indotto 
autonomamente, come per 
partenogenesi, dalle forze psi
chiche interne all'organismo. 

Sfugge all'autore la consi
derazione che lo stato psico
logico individuale è un rifles
so delle condizioni della real
tà sociale estema, anche se 
viene elaborato e vissuto in 
termini soggettivi; cosi come 
sfugge un elemento fonda
mentale per capire U forma
zione dei processi psicologici, 
e cioè che le leggi le quali 
regolano la realtà sociale 
esterna sono quelle della pro
duzione . capitalistica del la-
voro. 

Come si vede dietro la con
cezione olistica della natura 
della personalità affiora una 
tendenza ad una valutazione 
metafisica ed idealistica del
la psicologia, la quale consi
dera la realtà interna dell'in
dividuo governata da un'en
tità che sfugge ad un qual-

, siasi controllo razionale e 
che induce condizioni di biso
gno svincolati da tutti I fat
tori di natura socio-economi
ca, che invece presiedono al
l'insorgere di uno sialo di bi
sogno. 

Giuseppe De Luce 

pensiero politico arabo l'al
tra antologia (di dimensioni 
più circoscritte) presentata 
da Miriam Mafai sotto 11 ti
tolo della « rinascita del mon
do arabo». 

Si tratta, in questo caso, 
di una serie di comunicazio
ni presentate a un seminario 
promosso nel novembre del 
1970 dal Comitato per il terzo 
mondo dell'Università di Lo
vanio. I tre anni trascorsi da 
allora nulla tolgono all'inte
resse degli scritti (quasi tut
ti di autori arabi), volti a 
delineare la tematica dello 
sviluppo sotto tutti 1 suol 
aspetti, da quelli economici a 
quelli Ideologici. Tutti I testi 
presentati — si legge nella 
introduzione di Miriam Mafai 
— «anche quelli volutamente 
e modestamente descrittivi, 
hanno il merito di essere, in
sieme, problematici »; ed è 
proprio «in questa problema-. 
tlcltà. In questa visione dia
lettica della realtà uno del 
pregi maggiori dei lavori di 
questo seminarlo ». Perìodo 
di transizione, petrolio e mo
nopoli stranieri, tradizionali
smo e rapporto con l'occiden
te, unità araba e cultura: 
sono questi solo alcuni - del 
problemi trattati negli inter
venti; ma già essi sono suffi
cienti a delinearne la concre
tezza, e quindi il valore esem
plare, ed attuale. 

Giancarlo Lannutti 

La realtà di Pandolf ini 
•Una esauriente monografia di Emanuele Pandolf ini grafico 

pittore e scultore è questa stampata da Savelli con un testo 
critico di Elio Mercuri, una serie di brevi interventi critici 
di Giancarlo Fusco, Mario Lunetta, Mario Maiorino e Vito 
Rivello, nonché una affettuosa testimonianza di Renato Gut-
fcuso. L'ampia monografia ripercorre venti anni di attività 
del pittore, dal 1950 ad oggi, attività Inserita, come dice Gut-
tuso, nella problematica dell'arte contemporanea. Nella foto: 
una acquaforte di Pandolfinl del 1972, « LouLselle ». La mono
grafia costa 18.000 lire. 

SAGGISTICA: GIOVANNI MACCHIA 

Àgli albori della 
letteratura francese 

Una preziosa indagine su una realtà culturale complessa e controversa 

dloevo», l'età intermedia. 
cioè, fra 1 due periodi a no
bili »: l'antichità greco-roma
na e la Renaissance borghese. 
Ora, si sa che la borghesia 
si è molto frettolosamente,, 
et pour cause, sbarazzata di 
problemi che le risultavano 
molto noiosi, chiamando Me
dio Evo il periodo, più o me
no barbaro, compreso tra lo 
apogeo della società schiavi
sta e l'avvento della borghe 
sia. Eppure, questo è un ter
mine « pericoloso », come os
serva il Saulnier, « in quanto 
sembra definire solo un tera 
pò neutro»; mentre, gli albo
ri della letteratura francese 
sono secoli ricchi e di varia 
inventiva, oltre che scossi da 
vari avvenimenti storici. 

POESIA D'OGGI 

GIOVANNI MACCHIA, «La 
letteratura francese del Me
dioevo », Einaudi, pp. 227. 
L. 1.800. 

Dal primi testi In volgare 
(1 «giuramenti» di Strasbur
go e le e vite » dei santi) sino 
al Roman de la Rose: questo 
l'itinerario della cosiddetta 
tradizione «scritta» degli al
bori della letteratura france
se. Sono i capitoli che costituì-. 
scono il primo volume della 
storia letteraria del Macchia. 
(Gli altri sono: Dal tramonto 
del Medioevo al Rinascimento; 
Dal Rinascimento al Classici-
smo, 1970). 

Sulla scia di una già con
solidata storiografia critica, 
e che va dal Paris al Groeber. 
a Bédier e Hazard, a Gustave 
Cohen, il Macchia traccia una 
storia della letteratura france
se del Medioevo che è qualco
sa di più di una puntuale 
esposizione: è il risultato, assai 
felice, di una • non ' comune 
expertise e che, come appare 
chiaro, fa capo ad un preesi
stente, lungo lavoro di ricer
ca e di studio; tale da propor
ci, ora. per molti aspetti, di
verse « chiavi » di lettura. 

L'indagine del Macchia è 
un'ariosa esposizione di fatti 
Illuminati dalla viva « presen
za» dello storico attento ai 
nessi ideali di una realtà cul
turale dai molteplici muta
menti interni. La chiarezza del 
discorso, poi, aiuta il lettore 
nella comprensione del più 
controversi problemi filologi
ci. E non è cosa da poco, da
to il periodo letterario trat
tato. Muoveremmo, tuttavia. 
un appunto: una sia pur bre
ve nota preliminare poteva 
essere dedicata a quanto oggi 
si sa sulla tradizione «orale» 
della poesia francese e prima 
dei famosi « giuramenti ». Poi
ché è provato che non tutta 
la produzione in volgare è 
agiografica; e. data la ricchez
za e . l'originalità di questi 
primi secoli letterari, è giu
sto ricordare che, a partire 
dall'anno 1000. si fa strada 
una letteratura epica e profa
na in lingua francese — come 
attesterebbe il cosiddetto 
frammento dell'Aia, che è la 
narrazione di un assedio di 
Carlo Magno (datato intorno 
al 1000-1025). 

Si capisce che prevalgono 
le «storie pie», destinate al
l'edificazione del popolo, an 
che perché, scritte ad imita 
zione della poesia latina, pri
ma, solo successivamente ven
gono assimilate a quella che, 
allora, poteva chiamarsi lin
gua popolare. 

Pur tuttavia, di tutto il pe
riodo che viene comunemente 
chiamato di gestazione o «di 
transizione», che va dall'an
no 1000 alla fine del quattor
dicesimo secolo, abbiamo po
che informazioni, a causa del
l'impossibilità di accedere al 
le fonti. Tant'è che un poeta 
di corte come Chrétien de 
Troyes, nei suol versi, fu an
che Il primo a dare la parola 
agli operai tessili («Toujours 
draps de soie tisserons / et 
n'en serons pas mieux vétues. 
/ Toujours serons pauvres et 
nues? »). E ancora Wace. un | sconde certo l'orgoglio di 
poeta che lavorava per il re , aver In qualche modo presa 
d'Inghilterra, intomo agli an
ni 1165-1170. scriveva dei versi 

Sono dieci secoli in cui è 
successo di tutto: la caduta 
dell'Impero Romano, le inva
sioni, il periodo carolingio, la 
elaborazione delle strutture 
feudali, l'inquisizione pontifi
cale, la crociata degli Alblge-
si, poi Filippo il Bello, la 
Guerra dei Cento anni. E poi. 
da un Iato. I grandi rivolgi
menti fra 1 feudatari e 1 
borghesi o i contadini, la na
scita dell'amore ne] senso mo
derno della parola, le prime 
« comuni » per strappare le li
bertà al signori. Tutte que
stioni. comunque, molto com
plesse, che è giusto non guar
dare con l nostri occhi di 
moderni, per non falsarle. 

Nino Romeo 

L'emblematico 
muro di 

Franco Fortini 
FRANCO FORTINI, e Questo 

- muro », Mondadori, pp. 122. 
L. 2.500. . 

La scoperta de] muro come 
spazio libero a disposizione 
di tutti coloro che avevano 
da comunicare un messaggio. 
da lanciare un appello, da 
tradurre in segno e parola 
una rabbia troppo a lungo ri
mossa non è certamente nuo 
va, ma ha acquistato con il 
'68. Il fatidico anno degli stu 
denti, una importanza nuo
va. tant'è vero che non è 
mancato chi ha ritenuto op
portuno sottrarre agli impla
cabili restauri e alle cancella
zioni imposte d'autorità - le 
scritte più significative com
parse sui muri di Nanterre. 
della Sorbonne, dell'Odèon. 
per tramandare la testimo
nianza più genuina e sponta
nea della contraddittoria e 
generosa vicenda del maggio 
di Parigi. 
• E il ricordo del '68 e di una 
crisi che non solo fece vacil
lare le istituzioni, ma parve 
coinvolgere la condizione in
tellettuale nella sua specifici
tà fino a cancellare il mito 
dell'impegno, riaffiora insi
stente. a libro chiuso, dopo 
la lettura di Questo muro em
blematico. sul auale Franco 
Fortini ha graffito e segna
to. lungo l'arco di un decen
nio. le fasi successive di una 
cronaca intellettuale, di una 
esperienza di uomo Inquieto 
* animale politico ». di una in
frenabile vocazione alla poe
sia. -

Ma quella occasione trau-
j ma tira per un ripensamento 

di motivi politici e sociali da 
parte dell'irrequieto militan
te della sinistra (che non na-

in cui, nel dare la parola ai 
contadini di quel tempo, for
niva loro anche un grido di 
rivolta contro 1 signori. Ma, 

| se è bene evitare ogni facile 
Identificazione, è anche giu
sto, in fondo, ricordare la no
stra Ignoranza di quel perio
do che cosi vagamente viene 
chiamato col termine «Me-

«rito una crisi esplosa con vio
lenza) non è certo l'unico pun
to di riferimento per la let
tura di questo libro. Infatti 
quella del muro è anche Im
magine di un ostacolo, di una 
condizione di separatezza da
gli « altri », vivi e morti, ami
ci e nemici, che Inevitabil
mente tende a costituire in
torno alla poesia (e anche di 
questa poesia pur cosi sca

bra e dura e lavorata) l'alo
ne di un privilegio visiona
rio che rischia di stingersi 
nell'elegia o di cristallizzarsi 
nel vaticinio. 

Consapevole dell'insidia che 
questo esercizio di poesia gno
mica comporta, pur nella 
estrema varietà e sapiente va
riazione di forme e modelli ; 
che esplicitamente dichiara 
(dall'Antico Testamento al
l'ultimo Brecht e a Lu Hsun). 
Fortini ricorre allora nella se
zione centrale del libro al mi
to del « falso vecchio », come 
momento di ritrovato equili
brio fra ironia e dolore, fra 
coscienza dì verità immutabi
li e continuo rinnovarsi del 
destino individuale e colletti
vo. fra le pulsioni di una gio 
vinezza apparentemente per
duta e di una senilità non an
cora durevolmente conquista
ta (come è prospettata nei 
versi del Bambino che giocai. 

Equilibrio, si è detto, ma 
raro e difficile che consente 
nei momenti di sicurezza 
maggiore una riduzione (evi
dentemente non solo tecnica) ' 
del verso ad un essenziale 
graffito a tutti comprensibile, 
come accade appunto per i 
messaggi che anonime mani 
tracciano sugli intonaci della 
città. E solo 11 «falso vec
chio» poteva scrivere i versi 
che costituiscono l'ultima se
zione del libro, dove «dì ma
niera o dal vero» riaffiora
no, ma legger) e lucenti per
ché filtrati appunto da una 
rinnovata coscienza, temi già 
esperiti della poesia di Forti
ni: la partecipazione politica. 
il traslucido ricordo del pas
sato (e degli amici scompar
si: diffìcili a dimenticarsi i 
versi per Vittorini che pure 
appartegono ad altra sezio
ne),- il coraggio di vivere II 
presente anche come «disor
dine» destinato a comporsl, 
come ha Imparato (e insegna) 
11 « falso vecchio ». non appe
na il tempo si sarà fermato in 
Suella geometrica dimensione 

ella psiche dove la «memo
ria» vive come continuazione 
della passione. 

Enrico Ghicfotti 

IN LIBRERIA 

Organizzazioni criminali in USA 
NICHOLAS GAG E, « Addio 
mafia », Longanesi, pp. 176, 

. L. 3000 

(m.d.b.) Nicholas Gage ap
partiene a quella - ristretta 
schiera di a reporter investi
gativi », ossia giornalisti sti
pendiati per smascherare ma
lefatte, scandali, corruzioni. 
Risulta evidente che, essen
dosi occupato per anni di « Co
sa nostra», è riuscito ad ave
re libero accesso negli archi
vi del FBI e di altri organi
smi che hanno cercato di con
trastare negli USA la crimi
nalità organizzata. Questo è, 
nello stesso tempo, 11 pregio 
e 11 limite del libro: da una 
parte, infatti, Gage ricostrui
sce — valendosi di documenti 
In parte sconosciuti — figu
re e « guerre » celebri fra co
sche (ci sono un po' tutti, da 
Lucky Luciano a Meyer Lan-
sky, compresi l singolari rap

porti di Frank: Slnatra con 
noti esponenti mafiosi, e lo 
attuale «organigramma» del
le maggiori «famiglie» ma
fiose statunitensi); dall'altro 
Iato, tuttavia, Gage appare un 
po' troppo propenso a spo
sare acriticamente le tesi del 
FBI su numerosi episodi an
cora oscuri, e tutto somma
to, ben deciso a respingere la 
accusa più volte avanzata con
tro lo stesso FBI di essersi 
assai poco occupato della cri
minalità organizzata, dedican
dosi Invece ad «indagini» di 
diversa natura, non sempre 
coincidente con gli scopi dello 
«ufficio». Interessante è, co
munque, la parte dedicata al
la nuova mafia e soprattutto 
al sorgere di racket che do
minano incontrastati in cam
pi insospettati, come nel su
per-market. nel traffico delle 
carni, e cosi via. > 

Amor di pellirosse 
MARILYN DURHAM, i L'uo
mo che amò Gatta Danzan
te », Rizzoli, pp. 266. L. 3.500. 

(Domenico Alvino) — I li
miti del romanzo sono evi
denti: maldestro Inserimento, 
nel linguaggio letterario, di 
spezzoni dell'uso; troppo ma
nifesto Intento di levar la sta
tua dell'uomo Ideale: Jay, gra
nitico e tenero, aspro e dolce 
verso la donna Indocile che 
venera e guida. Ma se è le
cito parlare di un centro liri
co, esso è qui: vi assomma 
tutta la struttura narrativa e 
se ne dirama anche una cer-
t'aria poetica. 

Di contro. Katherine è lei. 
la Durham, quale vorrebbe es
sere: Indocile eppure disposta 
ai freni, aperta a nobili cor
rispondenze eppure fiera di
nanzi all'oppressore e al graf
fio dell'avversa fortuna, 

L'apparato è sapiente: Jay 
deve essere assetato e diffi

dente dell'amore, per i trascor
si di figlio incompreso, aman
te sfortunato, uomo librato 
all'avventura, affinché — ap
passionato e geloso — quasi 
risucchi la squaw Gatta Dan
zante e poi non esiti a scan
narla al primo sospetto di tra
dimento. Katherine deve esse
re mal maritata con uno eh* 
compensa la propria debolez
za vibrando ' zampate su lei, 
affinché lo pianti e s'imbatta 
In. Jay e si unisca a lui nella 
rabbia contro l'intrico di con
venzioni e pregiudizi che dan
no sostanza al moralismo di
sumano ed al razzismo Insen
sato. 

Portano, dentro, un sogno 
di vita autentica e di amora 
assoluto e, attraverso una ca
lura e un deserto di terra e 
di anima, giungono dal capo 
pellirossa Washakie, la cui 
giustizia penetrata di umana 
saggezza si leva contro quella 
fredda e Inumana del bianchi. 

Sindacati ed edilizia 
Quaderni di RASSEGNA 
SINDACALE - n. 43 «Sinda
cato ed edilizia », pp. 192. 
L. 1.300. 

(Piero Gigli) ' Il quaderno 
nasce per valutare il livello di 
elaborazione cui è giunto il 
movimento sindacale sul pro
blema della riforma della ca
sa. Dalla tavola rotonda sul
l'Industria delle costruzioni e 
11 ' ruolo dell'intervento pub
blico emerge l'indicazione di 
un coerente sviluppo - indu
striale del settore, sorretto da 
un - qualificato intervento fi
nanziario e operativo del po
tere statale, quindi di una 
politica della casa che non 
sia più fondata sulla rendita 

dei suoli e sulla speculazio
ne Immobiliare. 

Il fascicolo, che costituisce 
un utile contributo al dibat
tito e all'iniziativa lanciata 
dal movimento sindacale sul 
problema dell'Industria edi
lizia, delle opere pubbliche 
infrastrutturali, degli investi
menti nel Sud, del risana
mento dei centri storici, com
prende tra l'altro due saggi 
sulla « politica edilizia In Ita
lia negli anni '60», note sulle 
conquiste contrattuali della 
categoria e studi sul credito, 
sui costi di produzione, sugli 
appalti, sulla cooperazione, le 
partecipazioni statali a sulla. 
programmazione regionale.. 

La Resistenza per i ragazzi 
NOEMI VICINI MARRI, VA
NIA VECCHI, ROLANDO 
BALDINI, « I giorni della Re
sistenza », • Editori Riuniti. 

. pp. 80. L. 1.500. 
(redaz.) Un volume singo

lare per un obiettivo che do
vrebbe essere ovvio ed è in
vece, purtroppo, pressoché 
un'eccezione nel panorama 
dell'editoria italiana: la Re
sistenza spiegata ed illustrata 
ai ragazzi che — evidente
mente — non l'hanno vissuta 
e male o nulla ne imparano 
a scuola. Introdotto da una 
prefazione di Ferruccio Farri 
e chiuso da una «guida alla 
lettura» di Lucio Lombardo 
Radice, il volumetto è una 
rielaborazione di quello cura
to nel dicembre del "72 dal 

Comitato modenese per le ce
lebrazioni del XXV anniver
sario della Liberazione: oltre 
sessanta tavole che utilizzano 
disegno, fotografia, didascalie 
o fumetto. Il procedimento 
narrativo è assai agile e ser
rato; chiara e mal apologe
tica l'individuazione dei nodi 
storici cruciali della Resisten
za e delle origini stesse del 
fascismo. Nelle mani di un 
educatore (genitore o inse
gnante che sia), non v*è dub
bio che può essere uno stru
mento prezioso per avvicina
re i giovani lettori ad un mo
mento della nostra storia che 
è parte fondamentale della 
società d'oggi, in cui quegli 
stessi giovani devono impara
re a vivere ed operare. 

L'italico guerriero 
AA.W., « Playdux », Tatti-
Io, pp. 396. L. 7.000. 

(Antonio Sacca) — Sul fa
scismo s'è scritto si scrive e 
si continuerà a scrivere mol
to: un periodo così tragico e 
buffonesco Insieme offre In
fatti ampia materia e di ama
re riflessioni e di vasta ironia 
Il-Tatto è che il fascismo pre
tese di forgiare un uomo nuo
vo e di mutare l'italiano pa
cioso in italico guerriero, va
lorizzando a tal fine la virtù 
delia guerra su quella del
l'amore. lo sport come prepa
razione alla lotta, il tutto con 
un disprezzo per la donna 
malcelato nel renderla stuc
chevole madre e sposa, chiu
sa nel focolare mentre il ma
schio si dava alla edificazione 
di mete tanto grandi quanto 
retoriche. 

Queste ambizioni fasciste 
ora il volume «Playdux». ri
sultato di vari saggi compo
sti da vari autori, ce le ripro
pone, non certo rivelandoci In 
terpretazioni inedite, piutto
sto connettendo insieme una 
panoramica del costume ita
liano durante il fascismo, di 

ciò che l'Italia era e di ciò 
che - il fascismo pretendeva 
che fosse. Nasce, in questa 
frattura di retorica e realtà, 
una versione ufficiale ruggen
te. misogina, guerriera e una 
società reale piccolo borghe
se, casalinga, stentata. In ef 
fetti queste due immagini pur 
in contrasto convivevano: il 
fascismo proponeva la solita 
doppia morale dei regimi mi
stificatori: capi a cui tutto 
era lecito perchè superiori «1 
normali limiti, popoli che al 
contrario dovevano essere 
parchi laboriosi sani e disci
plinati. Ma, lo sappiamo, lo 
eroismo dei capi era una fac
ciata: alla resa dei conti rare 
altre volte nella storia uomini 
che avevano offerto a mito • 
a immagine da imitare il loro 
coraggio e il loro spirito di 
sprezzante avventurosità, non 
seppero avere la sola fona 
che poteva stabilire una qual
che dignità dopo tanti errori: 
quella di saper morire. Per 
coloro che avevano preteso di 
forgiare gli italiani era, anche 
sul piano del costume, il nau
fragio definitivo. 

Testimonianze dai lager 
VINCENZO PAPPALETTE-
RA (a cura dì), « Nel lager 
c'ero anch'io », Mursia, pp. 
426. L. 4.500. 

(Adolfo Scalpelli) — «t.~E un 
giorno gli ingranaggi dei fran
toi d'uomini s'incepparono e 
qualcuno sopravvisse e testi
moniò*. Le testimonianze so
no qui, con tutto il loro peso 
di tragedia e d'accusa, non 
più ricordo di individui, ma 
dramma di un'umanità glo
balmente coinvolta. Vittime, 
aguzzini, testimoni sono tutti 
pezzi di un'unica vicenda apo
calittica, di una guerra co
minciata per la conquista di 
terre e la rapina di beni ap
partenenti ad altri uomini. 
ad altri popoli, ad altri paesi. 
Questo il quadro dentro li 
quale si calano i testimoni 
che raccontano 11 dramma sin
golo, la propria lunga notte 
nel lager. Un racconto di atro
cità - incessanti, di orizzonti 
perduti, di nostalgie lancinan
ti. di speranze sopravvissute 
alla fame, alla tortura, al pus-
io di morte esalante dai ca
mini delle camere a gas. 

I sopravvissuti raccontano 

senza tinte d'inferno; c'è una 
serenità ferma e cosciente 
dentro le parole, una dignità 
di uomo riconquistata dopo 
il tentativo di annullamento 
operato dal sistema nazista, 
Io strumento più atroce 4! 
cui si è servita la società ca
pitalistica per fermare la 
avanzata dell'uomo. 

Pappalettera ha orchestrato 
queste voci, le ha raggruppa
te, ordinate, distribuite in em
pitoli. Ne è uscita un'antolo
gia esemplare, agli antipodi di 
una lamentazione corale. Dol 
resto Vincenzo Pappalettera, 
che ha portato Tu passerai 
per il camino a livello di best 
seller, conosce molto bene 
quell'universo conccntraziona-
rk) di cui egli stesso è stato 
vittima (e si avverte nel libro 
anche per il numero di brani 
ch'egli ha dedicato a Mauthau 
sen, laddove egli fu rinchiu
so) per sapere come non ca
der» in certe generalizzazio
ni, come non farai attrarrà 
dal luccichio di un linguaggio 
solo moralistico, da sul è loft-
tana la denuncia dello p> 
aponsabilità politloh*. 
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